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Fmi rivede al rialzo il Pil dell'Italia per il 2023, a +0,6

Secondo le stime del Fondo monetario internazionale, dopo il +3,9% del 2022, il PIL italiano è
atteso crescere quest'anno dello 0,6%, ovvero 0,8 punti percentuali in più rispetto alle
previsioni di ottobre e più della Germania (+0,1%). Per il 2024 la crescita italiana è stimata al
+0,9%, 0,4 punti percentuali in meno rispetto a ottobre.

Ue rivede al rialzo le stime sulla crescita europea

La Commissione Europea, per quest'anno, ha rivisto le stime di crescita allo 0,9% nell'area
dell'euro e allo 0,8% nell'Ue, rispetto allo 0,6% e allo 0,5% attesi rispettivamente in
precedenza. Entrambe le aree sono ora destinate ad evitare per poco la recessione tecnica
che era stata prevista per la fine dell'anno. L'attesa di crescita nel 2024 è dell'1,5%
nell'eurozona e dell'1,6% nell'Ue.

PNRR: la programmazione sul 2023 andrà in continuità

In pochi numeri il quadro del PNRR per le infrastrutture: 200 cantieri già avviati a fine 2022 e
130 progetti con iter concluso, pronti per essere cantierati subito. La crisi Ucraina con i prezzi
volati alle stelle ha tirato il freno, ma alla fine il 2022 si è chiuso per il Ministero delle
Infrastrutture con le milestones rispettate e con una programmazione per il 2023 che andrà
in continuità.
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Il Fondo monetario internazionale alza le
stime del PIL mondiale per il 2023
Nell’aggiornamento diffuso in gennaio del World Economic
Outlook il Fondo monetario internazionale vede un rialzo della
crescita mondiale per il 2023 al +2,9% (in rallentamento rispetto
al 3,4% del 2022) per poi aumentare al 3,1% nel 2024. La
previsione per il 2023 è di 0,2 punti percentuali superiore a quella
stimata in autunno. In un quadro in cui i rialzi dei tassi da parte
delle Banche centrali e le perduranti tensioni geopolitiche
continuano a pesare sull’attività economica, la riapertura della
Cina dopo le restrizioni imposte dalla pandemia apre ad attese di
ripresa superiori al previsto.

L’economia dell’UE dovrebbe evitare la
recessione
In base alle previsioni intermedie d'inverno della Commissione
Europea, le prospettive di crescita per il 2023 salgono allo 0,8%
nell'UE e allo 0,9% nella zona euro, scongiurando l’annunciata
recessione tecnica. Il tasso di crescita per il 2024 rimane invariato,
rispettivamente all'1,6% e all'1,5% per l'UE e la zona euro. Le
previsioni di inflazione sono state riviste leggermente al ribasso
riflettendo principalmente l'andamento del mercato dell'energia.
Rimangono tuttavia forti elementi negativi. In particolare, con il
persistere delle pressioni inflazionistiche, la stretta monetaria
dovrebbe continuare gravando sull'attività delle imprese e
frenando gli investimenti.

Meglio delle attese anche il PIL
italiano nel 2023
La crescita del PIL italiano è prevista scendere da
+3,9% nel 2022 a un valore molto più basso nel 2023,
decisamente migliore tuttavia rispetto alle attese di
pochi mesi fa. Nelle più recenti previsioni dei principali
istituti c’è una generalizzata revisione al rialzo rispetto
alle stime post-estate 2022, quando ci si aspettava una
stagnazione o una moderata recessione a causa del
caro-energia. Nel corso del 2022 ha sorpreso
favorevolmente l’ottima tenuta dell’economia italiana,
che ha frenato nel 3° trimestre (ma meno del previsto)
e poi ha limitato al minimo il segno meno nel 4°,
quando il gas era ancora molto caro (94 euro/mwh in
media).
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Il PIL italiano riprende vigore nel
biennio 2024-2025

Consumi e investimenti in moderata
espansione
L’elevata inflazione e il deterioramento della fiducia avrebbero
un forte impatto sui consumi delle famiglie nel 2023. In media
d’anno crescerebbero di circa l’1,5% nel 2023, e
rallenterebbero poco al di sotto dell’1% in media nel biennio
2024-2025. Gli investimenti crescerebbero in media quasi del
2% nel triennio 2023-2025. La spesa per costruzioni, ancora
sostenuta per gran parte di quest’anno dalle misure di stimolo
al settore, rallenterebbe successivamente, anche per effetto
dell’aumento del costo del credito. Un sostegno rilevante
deriverebbe dalle risorse del PNRR, che si tradurrebbero
soprattutto in un forte incremento degli investimenti pubblici.

Uno scenario avverso
L’analisi di Banca d’Italia valuta anche uno scenario
particolarmente avverso, ovvero le conseguenze per l’economia
italiana di un’interruzione permanente delle forniture di energia
all’Europa da parte della Russia. In Italia gli effetti in termini di
razionamento dei consumi di energia per uso industriale
sarebbero limitati, grazie all’elevato livello delle scorte, ai
risparmi nell’impiego di energia e all’ulteriore progressiva
sostituzione delle importazioni dalla Russia con altre fonti di
approvvigionamento. Questi sviluppi determinerebbero un
deterioramento dell’attività economica: il prodotto si ridurrebbe
di quasi l’1% sia nel 2023 sia nel 2024 e crescerebbe
moderatamente nell’anno successivo

Le analisi di Banca d’Italia diffuse a gennaio 2023 stimano che la
debolezza del prodotto interno lordo italiano si protragga anche
nel primo trimestre dell’anno, per attenuarsi gradualmente dalla
primavera; la crescita acquisirebbe maggiore vigore dal 2024, in
concomitanza con la diminuzione delle pressioni inflazionistiche e
dell’incertezza. In media d’anno il PIL aumenterebbe dello 0,6%
nel 2023 e dell’1,2% sia nel 2024 sia nel 2025. Lo scenario
macroeconomico è ancora caratterizzato da forte instabilità a
causa in primis del conflitto russo-ucraino. Nello scenario di base
presentato si ipotizza che le tensioni associate al conflitto si
mantengano ancora significative nei primi mesi di quest’anno, per
ridursi gradualmente lungo l’orizzonte previsivo.
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Tendenze dell’industria

A gennaio 2023 l’ISTAT stima un aumento dell’indice composito del clima di fiducia delle imprese (da

107,9 a 109,1) che migliora in tutti i comparti ad eccezione del commercio al dettaglio. I servizi di
mercato e le costruzioni registrano gli incrementi più marcati (l’indice passa da 102,4 a 104,2 e da 156,6

a 158,8 rispettivamente), nella manifattura si stima un aumento dell’indice da 101,5 a 102,7, mentre

nel commercio al dettaglio la fiducia è in peggioramento (l’indice passa da 112,4 a 110,3).

A novembre 2022 l’indice destagionalizzato della produzione industriale segna una flessione dello 0,3%

rispetto a ottobre. Corretto per gli effetti di calendario, a novembre 2022 l’indice complessivo
diminuisce in termini tendenziali del 3,7%. Nel disaggregato si evidenzia la crescita dei soli beni

strumentali (+1,8%) e la flessione dei beni di consumo (-2,6%) e degli intermedi (-5,2%). A novembre si

stima che il fatturato dell’industria aumenti dello 0,9% in termini congiunturali e dell’11,5% nel
confronto con novembre 2021.

Nel mese di novembre l’indice della produzione industriale ha segnato un incremento dei livelli di

attività per i settori ANIE del 3,5%. Il dato aggregato è frutto di tendenze allineate per i due macro
comparti dell’Elettrotecnica e dell’Elettronica. Guardando al dato cumulato dei livelli di attività per il

periodo gennaio-novembre, le tendenze mostrano una sostanziale stabilità sui livelli del corrispondente

periodo del 2021 (-0,1%), risultato aggregato su cui pesa un rallentamento dei livelli di attività per
l’Elettrotecnica. Se osserviamo i dati relativi al fatturato (valori a prezzi correnti), prosegue la crescita

anche nel 2022, dove la cumulata sui primi undici mesi dell’anno registra una variazione del 15,4% su
base annua, con andamenti più sostenuti sui mercati esteri. In media d’anno le tendenze del fatturato

risentono delle perduranti tensioni sul fronte degli approvvigionamenti energetici e non.
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«La transizione dalla kuna all'euro è andata bene», afferma con una punta di
orgoglio Stipe Župan, sottosegretario alle Finanze, che non azzarda stime sui
rincari ingiustificati dei prezzi, ma ammette che «il 30% delle ispezioni ha
rivelato alcune irregolarità» e insiste che «il Governo può imporre sanzioni
fino a 30 mila euro».

Le prime rilevazioni indicano un incremento medio dei prezzi al consumo tra il
5 e il 20%. Il settore più colpito è quello della spesa alimentare. Molti prodotti
hanno

La Croazia fa i conti con l’euro e i prezzi schizzano
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hanno subito rincari già a dicembre, prima dell'introduzione fisica dell'euro (i prezzi erano indicati per legge in
entrambe le valute da settembre), lasciando al primo gennaio qualche ritocco “cosmetico”.

Il costo della vita è salito, anche a causa di un'inflazione che nel novembre 2022 ha raggiunto il 13% e che ha
chiuso l'anno, secondo il ministero delle Finanze, al 10,4%. Il sottosegretario Župan si aspetta un impatto
dell'introduzione dell'euro tra lo 0,2% e l'0,4% nel 2023, in aggiunta ad una previsione inflazionistica stimata
in ribasso al 6%.

Il passaggio all'euro ha coinciso con una notizia storica per l'interscambio commerciale tra Italia e Croazia. Nel
2022 ha superato sotto tutti i punti di vista quello tra Germania e Croazia, un derby - quello italo-tedesco -
che si gioca fin dai tempi dell'indipendenza. «Si tratta di un triplice primato: l'Italia è primo partner
commerciale della Croazia per interscambio complessivo dopo otto anni, primo Paese fornitore per la prima
volta dopo dieci anni, e resta primo mercato di destinazione dell'export croato», racconta Sandra Di Carlo,
direttrice dell'Italian Trade Agency (ICE). Elaborazioni ICE sulla base degli ultimi dati ufficiali del periodo
gennaio ottobre 2022, certificano il sorpasso sulla Germania: la Croazia ha importato beni italiani per un
valore di 4,6 miliardi di euro (+61,31% in un anno), Zagabria ha esportato verso Roma merci per 2,5 miliardi
(+26,27%), per un interscambio complessivo pari a 7 miliardi e 55 milioni (+47%).

«I settori produttivi italiani più presenti in Croazia sono industria tessile, legno, metalmeccanica, banche e da
qualche tempo notiamo una crescita importante nell'ICT», racconta Andrea Perkov, direttrice della Camera di
Commercio Italo-Croata. Si tratta per la maggior parte di PMI, prevalentemente del Nord Italia. Perkov ha
notato un forte incremento delle imprese italiane interessate a investire o commerciare con la Croazia.
«Consiglio di puntare su ICT e rinnovabili, Zagabria sta scommettendo molto sulla doppia transizione verde-
digitale, oltre il 70% del Pnrr punta in quella direzione».

Anche Alessandro Masotti, Head of International Clients presso Zagrebačka Banka (gruppo UniCredit), la
principale banca croata, vede forti margini per investire: «L'economia è in crescita, l'ingresso nell'euro e in
Schengen aiuterà questo processo. Giocano un ruolo fondamentale la vicinanza, così come è molto
apprezzato il know how italiano. La stabilità politica è un punto di vantaggio. Pure la presenza di schemi di
supporto legati all'Europa aiuta. Così come la politica disviluppo: i 4,5 miliardi già stanziati per il rinnovo delle
infrastrutture».

Il problema maggiore, evidenzia però Francesco Ruffoli, responsabile degli impianti produttivi Croazia e
Bosnia per Calzedonia, è trovare manodopera, sia qualificata, sia non qualificata: «Reperirla è un problema. I
mercati vicini, come Germania e Slovenia, assorbono moltissima forza-lavoro, trasferendola all'estero, oppure
impiegandola in loco, ma con stipendi e trattamenti equiparabili a quelli che avrebbero oltreconfine».
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CROAZIA in numeri

Forma di governo: Democrazia parlamentare
Lingua ufficiale: Croato
Organizzazione territoriale: 20 counties
and the City of Zagreb
Capitale: Zagabria
Popolazione: 3,9 milioni di abitanti
Superficie: 56,594 km2

2022 2023 2024

PIL
(var. % annua)

6,3 1,2 1,9

INFLAZIONE
(var. % annua)

10,7 6,5 1,6

Il PNRR della CROAZIA
(approvato con proiezione fino al 2026)

garantirà sovvenzioni per circa 6,3 miliardi di euro e prestiti per circa 3,6 miliardi di euro dallo strumento di ripresa post-pandemica
dell’UE = 11,6% del PIL Croato nel 2019

Il PNRR croato è strutturato in 5 componenti + un’iniziativa aggiuntiva:
- 77 riforme e 152 investimenti;
- prevede il 40,3% dei fondi allocati per «transizione verde» e il 20,4%
per la «transizione digitale» per sviluppo dell'industria locale;
- significativi investimenti nel settore ferroviario, energetico e ospedaliero;
- focus sulla ristrutturazione degli edifici post terremoto anche in ottica di riqualificazione energetica (iniziativa aggiunta)

COMPONENTE ECONOMIA - PROGETTI DI RILIEVO:
C1.1. Un'economia resiliente, verde e digitale
-Rafforzare investimenti con tecnologie verdi e digitali;
-Favorire l'attività del sistema bancario (ricordiamo la forte presenza in Croazia di Intesa e Unicredit);
-Aumentare la produttività, la competitività investendo nell'innovazione;
-Supporto aziende in implementazione di soluzioni digitali.
C1.2. Transizione energetica per un'economia sostenibile
-Sviluppo di infrastruttura elettrica per trasmissione e distribuzione entro il 2026, per assicurare la messa in servizio fonti energetiche
rinnovabili e consentire la connessione di nuovi 800 MW, ed entro il 2030 oltre 2.500 MW di nuovi impianti per l'energia rinnovabile.
Raggiungere obiettivo europeo quota di energia rinnovabile nei consumi (per la Croazia l'obiettivo è del 36,6%).
-Ammodernare almeno un grande impianto di riscaldamento esistente entro il e ulteriore espansione di sistemi di teleriscaldamento ad
alta Efficienza.
C1.3. Miglioramento della gestione dell'acqua e la gestione dei rifiuti
-Sviluppo infrastrutture per il riciclaggio dei rifiuti urbani e di imballaggi.
C1.4. Sviluppo di sistema di trasporto competitivo, energeticamente sostenibile ed efficiente
-Investimenti nella produzione di biocarburanti avanzati, ulteriore elettrificazione dei trasporti, sviluppo di infrastrutture per la
produzione e di idrogeno rinnovabile nei trasporti. Obiettivo: decarbonizzare i trasporti.
-Aumentare capacità del trasporto di linea costiero attraverso l'acquisizione di nuove navi passeggeri (3 navi passeggeri e 3
catamarani) alimentate con combustibili alternativi. Obiettivo: migliorare i collegamenti con le isole e contribuiranno alla riduzione
delle emissioni di CO2.
C1.5. Migliorare uso risorse naturali e rafforzare filiera alimentare
-Migliorare la competitività dell'agricoltura semplificando le procedure amministrative, consolidando la gestione dei terreni agricoli e
creando i presupposti per concentrare l'offerta di prodotti per il mercato.
C1.6. Sviluppo di turismo sostenibile, innovativo e resistente
-Aumentare la resilienza e la sostenibilità del settore turistico attraverso la transizione verde e digitale

Per maggiori approfondimenti si rimanda alla nota completa «LA CROAZIA:
sfide e opportunità (gennaio 2023)» a cura dell’Ufficio ICE Agenzia di Zagabria,
scaricabile gratuitamente sul sito di ICE Agenzia previa registrazione.

https://www.ice.it/it/mercati/croazia
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I tre pilastri della politica industriale Usa per lo sviluppo delle
aziende strategiche
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Lo stimolo promesso dal nuovo sostegno decennale messo nero su bianco dall’Ira, in tutto oltre 300 miliardi
tra sgravi e spese, negli ultimi tre mesi ha già visto le scommesse imprenditoriali sull’energia pulita lievitare a
40 miliardi, quasi quanto l’intero 2021, stando ad American Clean Power. Dodici solo i nuovi impianti nel
solare, un aumento del 300% nella capacità di sfornare pannelli, oltre a facility per batterie e parchi eolici. Di
recente persino un gruppo cinese, JA Solar, ha svelato il primo stabilimento Usa in Arizona. La generosità
federale sta inoltre portando gli stati, da New York al Massachusetts, ad ampliare aiuti locali.

Grazie al Chips Act si sono parallelamente susseguiti annunci nei semiconduttori. È forte di oltre 50 miliardi al
manifatturiero e fino a 200 in ricerca e innovazione, con crediti d’imposta del 25%, l’advanced manufacturing,
stimati in 24 miliardi in 5 anni. Le associazioni del comparto hanno contato l’avvento di 40 nuovi progetti per
200 miliardi in 16 stati. Micron ha puntato almeno 40 miliardi sui chip di memoria. Qualcomm e Global
Foundries hanno sfoderato una partnership con espansioni multimiliardarie. Studiata in funzione anti-Cina, la
legge limita nuovi investimenti aziendali nel grande rivale.

Le leggi sono fresche d’approvazione o agli albori dell’applicazione. Ma
l’amministrazione di Joe Biden snocciola risultati. Il suo tris di iniziative di
politica industriale, l’Inflation Reduction Act (Ira) preceduto dal Chips and
Science Act e dalla Bipartisan Infrastructure Law, avrebbe fatto scattare, con
mix a base di incentivi per aziende e consumatori, accelerazioni di investimenti
e progetti da parte di protagonisti Usa e internazionali su frontiere strategiche.

Ira-1
Gli aiuti alle imprese 

su energia e clima

Sono 216 miliardi di 
dollari gli incentivi alle 
aziende su energia e 

clima previsti 
nell’Inflation Reduction

Act. In gioco ci sono fonti 
pulite, trasporti, 

manifatturiero. Oltre 30 
miliardi andranno alla 
produzione di pannelli 
solari, turbine eoliche, 

batterie, minerali critici. 
Previsto anche sostegno 

governativo a prestiti 
fino a 250 miliardi

Ira-2
Gli incentivi ai 
consumatori

Incentivi anche ai 
consumatori sono stati 
introdotti nell’Ira per 
stimolare sviluppo e 

adozione di rinnovabili. 
Comprendono 

agevolazioni per 
l’acquisto di veicoli 

elettrici, fino a 7.500 
dollari, con content
domestico tuttora 

oggetto di negoziati 
internazionali. Soluzioni 
energetiche residenziali 
avranno crediti fino al 

30%

Chips-1
Investimenti in nuove 

tecnologie

Sono ancorati dal Chips 
for America Fund nel 

Chips Act i finanziamenti 
per investimenti in 

strutture o tecnologie 
per assemblaggio, 
sperimentazione, 

packaging, produzione, 
materiali o attrezzature 

per la manifattura. Il 
Chips for America 

Workforce and Eduction
sostiene invece la 

formazione 
professionale dei 

lavoratori

Chips-2
Il settore dei 

semiconduttori

L’Advanced 
Manufacturing 

Investment Tax Credit 
nel Chips Act è un 

credito fiscale concesso 
nella misura del 25% agli 
investimenti considerati 

qualificati, dove la 
principale produzione 

sia dedicata a 
semiconduttori o 

macchinari per 
semiconduttori. La 

costruzione 
dell’impianto deve avere 
inizio entro il 1° gennaio 

del 2027
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L’industria UE è trainata da tre regioni italiane che vanno veloci
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Tre regioni italiane figurano tra le prime dieci in Europa per livello di
valore aggiunto industriale: Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna. Il
confronto europeo, vincolato dalla limitata disponibilità dei dati
Eurostat, è possibile solo fino al 2019-2020 e unicamente a valori
correnti, mentre l’Istat ha già aggiornato le statistiche dell’Italia al
2021, sia a valori correnti sia a valori concatenati 2015.
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Escludendo il caso anomalo dell’Irlanda meridionale (non comparabile a causa degli insediamenti di imprese
straniere motivati esclusivamente da ragioni fiscali), la Lombardia è, di fatto, la prima regione industriale in base alla
classificazione NUTS2 dell’Unione Europea, con un valore aggiunto nel 2019 di 80,4 miliardi di euro, davanti alle due
regioni tedesche di Stoccarda e dell’Oberbayern, pilastri, rispettivamente, dei due Länder del Baden-Württemberg e
della Baviera.

Il Veneto è al sesto posto, mentre l’Emilia-Romagna è all’ottavo. Complessivamente, nei primi dieci posti della
classifica europea per livello di valore aggiunto dell’industria troviamo quattro regioni tedesche (oltre alle due già
citate, anche Düsseldorf e Colonia), le tre italiane, due francesi (Ile-de-France e Rodano-Alpi) e una spagnola (la
Catalogna).

La graduatoria delle prime dieci regioni industriali europee non si è molto modificata dal 2015 in poi. Le prime
cinque posizioni sono rimaste immutate (Lombardia, Stoccarda, Oberbayern, Ile-de-France e Düsseldorf, nell’ordine).
Mentre il Veneto è salito dall'ottavo al sesto posto (superando Catalogna e Rodano-Alpi) e l’Emilia-Romagna è salita
dal nono all’ottavo posto (superando anch’essa il Rodano-Alpi). Colonia è invece rimasta in decima posizione.

Il nuovo triangolo industriale

A dimostrazione della forte dinamica industriale delle due
maggiori regioni del Nord Est italiano, nonché della stessa
Lombardia, è stata svolta una breve analisi comparata
dell’andamento del loro valore aggiunto industriale a prezzi
correnti rispetto alle altre sette principali regioni europee.
Confronto che fuga ogni dubbio sulla superiore performance
produttiva del nostro “nuovo triangolo industriale” imperniato su
Nord Est-Lombardia. Dal grafico è possibile constatare che dal
2015 al 2019 il Veneto e l’Emilia-Romagna sono state le regioni il
cui valore aggiunto industriale a prezzi correnti è cresciuto
nettamente di più (rispettivamente del 16,1% e del 14,9%) se
confrontato con quello delle altre maggiori regioni UE. Anche la
Lombardia, fino al 2018, aveva avuto la terza più forte crescita
industriale. Molto staccate dietro Veneto ed Emilia-Romagna, nel
2019 troviamo poi l’Oberbayern (cresciuta dell'11,2% rispetto al
2015) seguita dalla Catalogna (+10,9%). Deludenti invece
Dusseldorf (+5,8%), Stoccarda (+5,2%) e Colonia (+4,8%). In
definitiva, anche l’analisidefinitiva, anche l’analisi a valori correnti e a livello regionale dimostra il notevole cambio di passo dell’industria
italiana che, facendo perno in particolare su Nord Est e Lombardia, negli ultimi anni è cresciuta assai di più della
media in Europa.
Tendenza che è stata confermata anche nel 2022.
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La Ue chiama a raccolta gli investitori dell’energia

L'Europa fa quadrato attorno al RePower Eu, il piano da 300
miliardi di euro (225 miliardi in finanziamenti e 75 miliardi sotto
forma di prestiti), chiamando a raccolta banche e investitori. Alla
prima plenaria della piattaforma europea per gli investimenti, la
commissaria all'Energia Kadri Simson ha riunito a Bruxelles
quotate, associazioni, istituti finanziari, assicurazioni, private
equity, società di gestione e altri soggetti, comprese cooperative
e associazioni dell'intera Eurozona «per valutare e migliorare i
regimi
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regimi di finanziamento al fine di mobilitare finanziamenti nel contesto del Green Deal europeo e raggiungere
l'obiettivo dell'Ue e della neutralità climatica entro il 2050», per il quale, ha ricordato, «sarà necessario un
livello di investimenti senza precedenti». La piattaforma, che va sotto il nome di «Dialogo con gli investitori nel
settore dell'energia», ha deciso di operare attraverso cinque gruppi di lavoro, ciascuno dedicato a un settore di
investimento: produzione di energia; trasmissione e distribuzione; accumulo di energia; riscaldamento e
raffreddamento; servizi e prosumer.

L'iniziativa vuole promuovere i regimi di finanziamento dell'energia già esistenti ed elaborare proposte per
strumenti finanziari, programmi o prodotti di investimento pilota. La piattaforma offrirà anche l'assistenza
tecnica e preparerà suggerimenti per eventuali modifiche delle norme finanziarie o di altro tipo che incidono
sugli investimenti dell'energia a livello nazionale e dell'Ue. I membri di ogni gruppo di lavoro restano in carica
per tre anni e mezzo e si riuniranno regolarmente sei volte all'anno. «Le barriere agli investimenti sono rimaste
evidenti per troppo tempo», ha detto la commissaria Simson nel suo discorso introduttivo. «Abbiamo la
possibilità di rifondare questo sistema, per vedere gli investimenti in questo settore per quello che sono:
un'enorme opportunità».

Il prossimo banco di prova sarà a maggio 2023, con la nuova fase del programma Mce Energia, il cosiddetto
meccanismo per collegare l'Europa, prorogato al 2027 con una finestra transfrontaliera per le energie
rinnovabili. L'ambito di applicazione del programma comprende progetti di energia rinnovabile che comportano
una cooperazione tra Stati membri dell'Ue, ma anche tra Stati membri e Paesi terzi, e mira a fornire sostegno
finanziario per raggiungere gli obiettivi di decarbonizzazione dell'Unione, ottimizzando gli sforzi nazionali per la
diffusione delle energie rinnovabili e aumentando così la sicurezza dell'approvvigionamento energetico.

Il 21 dicembre scorso, intanto, la Commissione ha avviato una serie di consultazioni sui progetti di altre
infrastrutture energetiche. Le consultazioni, che dureranno fino al 16 marzo, riguardano progetti che mirano a
ottenere lo status di interesse comune o di interesse reciproco. La commissione ha già raccolto le candidature
iniziative di trasmissione e stoccaggio dell'elettricità, reti elettriche intelligenti raccolta di Co2. Per la prima
volta sono state presentate anche proposte per l'idrogeno e gli elettrolizzatori, le reti intelligenti del gas e
progetti di rete offshore.
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Il PNRR è l’opportunità più importante per il rilancio del Paese. Per il Mezzogiorno d’Italia è forse l’ultima
chiamata per ridurre i divari enormi che lo separano dal Centro-Nord del Paese. I divari che restano sono
considerevoli, il PIL pro capite è circa la metà di quello dei residenti al Nord, i gap riguardano la maggior parte
dei campi della vita sociale, e sullo sfondo si profila uno “tsunami demografico”. L’ISTAT nel rapporto “I divari
territoriali nel PNRR - dieci obiettivi per il Mezzogiorno” fornisce una fotografia dinamica delle varie aree del
Paese e ricorda che il Mezzogiorno è il territorio arretrato più esteso dell’area euro - vi risiedono 20 milioni di
persone, un terzo del totale - che ha sofferto in modo accentuato la grande crisi del 2008 e, da ultimo,
l’impatto della pandemia.

Di seguito si riporta una sintesi degli aspetti correlati al tema Infrastrutture contenuti nell’analisi a cura di
ISTAT.

Digital divide

La digitalizzazione dell’Italia, elemento chiave del PNRR, è presente in varie componenti del Piano e assorbe
circa il 27% delle risorse. Il PNRR prevede numerose azioni per il Mezzogiorno in quest’ambito, a partire dalla
capillarità dell’infrastruttura, per aumentare la propensione all’utilizzo della rete anche nei servizi al cittadino.
Un punto qualificante della digitalizzazione del territorio italiano è costituito dalla progressiva
implementazione di infrastrutture veloci, in particolare della cosiddetta “banda ultra-larga”, che consente alle
reti di inviare dati ad altissima velocità. Dal marzo 2015 l’Italia ha una propria “Strategia per la banda ultra-
larga”, coerente con gli indirizzi Europei in materia (il “Piano per la Banda ultra-larga” del dicembre del 2012),
e di recente (maggio 2021) adattata alle previsioni del PNRR. Lo scopo principale è di rendere disponibile una
connettività di questo tipo a tutte le famiglie e per tutte le zone abitate entro il 2030.
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Tuttavia, a questo livello, i divari territoriali
sono ancora piuttosto accentuati. Sul piano
nazionale, nel 2020 il 77,8% delle famiglie
italiane dichiara di avere accesso alla rete
attraverso una connessione a banda larga
(54,3% fissa e 38,1% mobile). Tale quota si
attesta intorno al 72% nel Mezzogiorno (72,8%
nel Sud e 72% nelle Isole), con una presenza
contenuta soprattutto degli accessi da rete fissa
(48,7% nel Sud e 43,4% nelle Isole).

L’indice di “Penetrazione della banda ultra-
larga”, che si riferisce alla quota di sottoscrittori
di abbonamenti in Banda ultra-larga sulla
popolazione residente, conferma i progressi
compiuti ma anche il persistere di divari
territoriali significativi.
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Reti idriche

L’efficienza delle reti idriche è un tema rilevante della Missione 2 del PNRR (“Rivoluzione verde e transizione
ecologica”). Come la scarsità di precipitazioni, anche l’inefficienza delle reti idriche è un problema di rilievo
crescente. Negli ultimi due decenni, nella distribuzione dell’acqua potabile si passa da un livello nazionale
medio di erogazione del 71,5% (dato 1999) delle immissioni in rete al 57,9% del 2020. Ne deriva uno spreco
pari mediamente al 42,1% della risorsa idropotabile; in termini assoluti le perdite passano da circa 2,2 miliardi
di metri cubi del 1999 a 3,4 miliardi nel 2020 (+52,7%). L’inefficienza specifica, associata alla ricorrente siccità,
incide inevitabilmente sui livelli di servizio. Sempre nel 2020 (ultimo dato disponibile), in Italia sono stati
erogati in media 216 litri al giorno di acqua potabile per abitante (236 nei capoluoghi di Provincia) a fronte dei
270 litri del 1999 (-25%). Le quantità risultano leggermente superiori nel Centro-Nord (225 litri/abitante al
giorno nel 2020) rispetto al Mezzogiorno (199), dove però la riduzione appare meno marcata (-10,1% contro -
24,5%).
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Il calo di efficienza caratterizza l’intero periodo
più recente in ambedue le ripartizioni ma gli
sprechi sono sempre superiori nel Mezzogiorno:
qui nel 1999 viene erogata una quota pari ai due
terzi circa delle immissioni, a fronte dei tre quarti
nel Centro-Nord. L’efficienza si riduce
progressivamente ovunque, ma nel 2020 nel
Meridione l’obsolescenza è tale da comportare
perdite per circa la metà dell’acqua potabile. Nel
resto del Paese il trend negativo appare a lungo
relativamente più severo, ma nell’ultimo periodo
sembra arrestarsi. Al contrario, nel Mezzogiorno
l’ultima fase fa registrare un aumento importante
delle perdite (+7,8% sul 2018) che amplia
nuovamente il divario invertendo il trend della
fase precedente (3,5% nel 2018 sul 2015).

Tale componente nel 2015 a livello nazionale risultava particolarmente bassa (poco più del 2% a fronte di una
media europea del 22%) ma nel 2020 lievita al 20,4%. L’incremento è stato molto significativo soprattutto a
partire dal 2018 (12,7% a fronte del 7% dell’anno precedente): si passa da una quota del 22% circa nelle
regioni del Nord, al 22,8% del Centro, per scendere al 18,4% al Sud e al 17,5% nelle Isole.
Si noti anche come nelle regioni del Centro-Nord una quota largamente maggioritaria di popolazione risieda in
contesti caratterizzati da un’ampia diffusione della banda ultra-larga, e ciò determina maggiori opportunità in
termini di “connettività”. Nel Mezzogiorno lo scenario è opposto: 3 province su 4, in cui risiede il 60% circa
della popolazione, hanno una quota di accessi inferiore alla media nazionale e poco meno di 1 residente su 5
vive in contesti molto distanti da questo standard.
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Ferrovie

Il PNRR prevede un rafforzamento delle reti di trasporto su rotaia - non limitato all’Alta velocità, e con
particolare attenzione al Mezzogiorno - cui si riconosce una funzione strategica per la riduzione dei divari
territoriali e per contrastare il depauperamento demografico e socio-economico dei territori meno collegati.

La dotazione complessiva di infrastrutture di trasporto (porti, strade, ferrovie) segnala – a parte poche
eccezioni – un livello visibilmente superiore nel Nord Italia, mentre il Centro-Sud si caratterizza per un buon
posizionamento solo nelle grandi città (Fonte: Istat). Per le ferrovie si rileva un quadro analogo: l’indice di
densità segnala 6,3 Km di rete ferroviaria ogni 100 Km2 di superficie per il Nord Italia, 6 per il Centro e 4,6 per
il Mezzogiorno¹. Un gap ancora più marcato si rileva nella densità dell’alta velocità: 0,8 Km ogni 100 Km2 di
superficie al Nord Italia; 0,56 al Centro; solo 0,15 nel Mezzogiorno.

Il PNRR si propone di “ammodernare” molti tratti delle ferrovie del Mezzogiorno a partire dall’elettrificazione
della rete. Nel 2020 in Italia la rete non elettrificata incide per oltre un quarto sul totale (4.664 Km, il 27,9%),
risultando in leggero decremento rispetto al 2005 (4.817 Km; 29.8%) e con un peso rilevante nel Mezzogiorno,
dove il 41,8% del totale è costituito dalle cosiddette “linee diesel” (2.390 Km su 5.714). Campania e in parte
Puglia presentano una situazione migliore (21,9% e 28,1% di rete non elettrificata) rispetto alla Sardegna
(100% di rete non elettrificata), al Molise (77,4%), alla Calabria (42,7%) e alla Sicilia (42,2%).

Nel corso degli anni si registra una riduzione molto lenta della quota di rete non elettrificata², che passa da
5.648 Km del 1996 (su un totale, elettrificato e non, di circa 15.966 Km) a 4.664 Km del 2020 (totale 16.709
km). In circa un quarto di secolo, dunque, i tratti di rete meno efficienti si sono ridotti di 984 Km (-17,4%)
mentre l’estensione totale ha fatto registrare un incremento di 743 Km (+4,65%). Tale evoluzione ha
interessato tutto il territorio nazionale, ma con ampiezza e intensità non uniforme. Il prolungamento della rete
è stato relativamente significativo nel Centro-Nord, dove dal 1996 al 2020 si è passati da 10.271 Km a 10.995
Km di rete totale, con un trend positivo del 7,1%.

Alcuni dati di livello provinciale confermano una situazione più problematica nel Mezzogiorno, dove
prevalgono ampiamente livelli bassi di efficienza, i quali interessano circa tre province su quattro in cui
risiedono due abitanti su tre. E’ una composizione molto diversa dal Centro-Nord, dove tale situazione riguarda
meno di una provincia su quattro e il 15% circa dei residenti. Nel Mezzogiorno i livelli di efficienza delle reti
idropotabili non raggiungono mai standard elevati (molto superiori alla media nazionale), mentre nel Centro-
Nord 16 province (23,2%) hanno livelli di efficienza superiori al 70%.

¹ In particolare, quella gestita da RFI, circa l’81,9 del totale (dato 2010). Le reti in concessione sono presenti soprattutto nel
Mezzogiorno (RFI 72,2%), e in particolare in Sardegna (RFI 41,1%), Puglia (56,4%); Basilicata (65,3%) (Fonte: Istat)
² Ci si riferisce alla “lunghezza della rete ferroviaria delle FS in esercizio a binario semplice non elettrificato”, e “doppio non
elettrificato”, espresso in Km. Non si considera la “rete ferroviaria in concessione e gestione commissariale governativa”, che nel 2005
ha un’estensione totale di 3.523 Km, ed è presente in modo molto disomogeneo sul territorio.
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Nel resto del Paese la variazione è stata ben più modesta (da 5.696 Km a 5.714 Km, +0,33%). Hanno
beneficiato di questi interventi soprattutto l’Emilia Romagna (+265 km), la Lombardia (+174), il Lazio (+117
Km); fra le regioni del Sud, solo la Campania fa segnare un saldo positivo di una certa importanza (+117 km).

Nello stesso arco di tempo l’estensione della rete aumenta solo in Molise e Basilicata (15 e 3 km), mentre
Sicilia, Puglia, Sardegna, Abruzzo hanno un saldo negativo (per la dismissione di tratti obsoleti). Nel
Mezzogiorno anche il trend di elettrificazione è più lento (2.753 Km nel 1996; 2.390 nel 2020: -13,2%) rispetto
al Centro-Nord (da 2.895 Km a 2.274 Km: -21,5%). Il differenziale qualitativo si è, così, progressivamente
ampliato, analogamente all’estensione cresciuta in modo piuttosto importante nel Centro-Nord.

In figura si fornisce un quadro di sintesi sulle
diverse esigenze di ammodernamento della rete
aggiornato all’ultimo dato disponibile (2005);
considerate le variazioni minime intercorse nella
fase successiva, tale situazione è da considerarsi
rispondente a quella attuale.

Le esigenze di ammodernamento si confermano
con tutta evidenza più diffuse nel Mezzogiorno,
dove: (a) circa 6 Province su 10 (58,3%) presentano
un grado di elettrificazione inferiore alla media
nazionale; (b) una provincia su tre (33,3%) – in cui
risiede il 19,4% della popolazione – presenta un
livello molto basso, inferiore a un terzo
dell’estensione complessiva (4,5% del Centro-
Nord); (c) infine, in sette province del Mezzogiorno
lala rete è interamente non elettrificata (nel Centro Nord solo in provincia di Belluno). I contesti più arretrati
afferiscono soprattutto alle due isole maggiori e a territori più complicati, sul piano orografico e in quanto
geograficamente periferici. In Sardegna la rete gestita da FS è interamente non elettrificata nonché in larga
parte a binario singolo (377 Km su 42: 88,3%). La stessa situazione si rileva in Sicilia, per le Province di Trapani
e Ragusa, e in Calabria per la Provincia di Crotone e il versante ionico. Le province dell’Appennino meridionale
risultano molto al di sotto degli standard nazionali: Campobasso (72% non elettrificata) e Isernia (82,6%);
Avellino (81,9%%); Catanzaro (74,5%).
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E’ di capitale importanza l'annuncio arrivato dalla Svezia:
nell'area di Kiruna, dove da 130 anni si trova una delle più
grandi miniere europee di minerale ferroso, è stato
scoperto un giacimento di terre rare le cui riserve –
secondo le prime stime – ammontano a oltre un milione di
tonnellate. In particolare, sono stati trovati scanio, lantanio
e niodemio, minerali essenziali per la produzione di
"magneti", componenti primari per i motori elettrici e per
le turbine eoliche. Se le stime venissero confermate, la
miniera potrebbe soddisfare l'intera domanda di magneti
per i prossimi anni. Annullando uno dei principali gap nei
confronti dell'Asia.

Anche l’Europa scende in campo nella grande caccia alle terre
rare
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Perché, in questo momento, l'Unione europea deve ricorrere solo a fornitori extra Ue per il 100% del suo
fabbisogno di terre rare, con la Cina che la copre quasi totalmente. Del resto, il governo di Pechino controlla
oltre il 90% delle riserve e l'80% della produzione mondiale, avendo intuito prima di altri l'enorme potenzialità
delle sue riserve. Potendo ignorare le possibile controindicazioni dello sfruttamento intensivo dei giacimenti, a
partire dai danni ambientali alle aree interessate. Tra i maggiori produttori, la Cina è seguita da Australia,
Russia, Brasile, Vietnam, India e una serie di Paesi africani. Prima della scoperta in Svezia, le riserve di terre
rare già individuate erano stimate in 120 milioni di tonnellate, di cui 45 milioni in Cina, 22 in Vietnam, 21 in
Brasile, 12 in Russia e 7 in India.

Contrariamente al nome, i minerali di cui parliamo sono molto presenti nel sottosuolo. L'estrema difficoltà sta
nella lavorazione necessaria per estrarli, separarli e rendere economicamente sostenibile tutto il processo,
oltre ad avere tutte le rassicurazioni sul possibile impatto sul territorio. Per questo ci vorranno ancora parecchi
anni prima che la miniera svedese sia operativa.

Com'è evidente dall'elenco dei produttori, fino a due settimane fa era completamente assente l'Europa. Ma
come sta accadendo in altri settori – dai microprocessori all'idrogeno – l'Unione europea ha finalmente deciso
di attivare iniziative comuni per evitare di finire schiacciata nella rivalità economica Cina-Stati Uniti, diventate
superpotenze economiche anche grazie all'ampia disponibilità di materie prime.

Il "risveglio" europeo sul tema terre rare parte dieci anni fa, con il progetto Eurorare, grazie al quale si comincia
a studiare il dossier. Ma è solo con l'European Raw Materials Alliance che nel 2020 la Ue ha dato il via al
progetto con cui si prefigge «azioni per ridurre la dipendenza dell'Europa dalle materie prime dei Paesi terzi,
migliorando l'efficienza delle risorse e la circolarità».

Una iniziativa su più larga scala che si occupa anche di altri minerali di cui il
continente è privo, dal cobalto al titanio fino al litio, altrettanto
fondamentali nella transizione verso la green economy.

E che costano fino a 31 miliardi all'anno di importazioni, mentre dal
sottosuolo si potrebbero ricavare risorse minerarie per un valore
complessivo fino a 100 miliardi di euro.
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Ma non si tratta solo di dichiarazione di intenti: Bruxelles ha stanziato 1,7 miliardi di euro, con l'obiettivo di
produrre da sola fino al 20% delle terre rare di cui necessita la sua industria da qui al 2030. Un risultato che si
vuole raggiungere non soltanto scavando. Accanto allo ricerca di giacimenti, di cui dovrebbero essere
particolarmente ricche Francia, Spagna e Paesi scandinavi, l'Europa metterà in campo tutte le competenze in
quella che rimane una delle sue industrie di punta: la capacità di recuperare e riciclare materia prima dagli
scarti delle produzione e dai rifiuti industriali.

È una strada anche questa, non certo secondaria, per affrancarsi dallo strapotere cinese. Secondo alcuni
analisti la dipendenza dell'Occidente da Pechino sulle terre rare sarebbe maggiore rispetto a quella energetica,
come lo è stata fino a prima della guerra in Ucraina. Addirittura capace di mettere in crisi l'apparato di difesa
Usa nel giro di pochi mesi se bloccasse le esportazioni verso Washington.

Ma la corsa verso le terre rare riguarda tutti i grandi protagonisti sullo scacchiere geopolitico. La Russia – che
basa, di fatto, tutta la sua economia sulle materie prime – vorrebbe diventare nei prossimi anni il maggior
"titolare" di riserve disponibili alle spalle della Cina. Aumentando la produzione nelle sue miniere, ma
espandendo la sua influenza anche in Africa, dove le potenzialità di nuove scoperte sono, al momento, ancora
sottostimate. Utilizzando qualsiasi mezzo: per esempio, fornendo assistenza militare ai regimi impegnati in
conflitti locali, tramite compagnie di mercenari a cominciare dal Gruppo Wagner, ottenendo così concessioni
minerarie. Non sta di certo a guardare l'amministrazione Usa, che ha avviato accordi specifici con Canada,
Regno Unito Australia e con la stessa Unione Europea per co-investire in progetti minerarie per la ricerca di
minerali "critici".

Del resto, è la strada che sta percorrendo anche Bruxelles, lavorando per accordi commerciali che vanno dal
Cile all'Australia, con un accordo sul libero scambio con il Canada, intensificando i rapporti con i Paesi africani
ricchi di materie prime. Ma, addirittura, partecipando alle operazioni di ricerca nel sottosuolo dell'Artico.
Anche se la via più rapida è quella di sfruttare le riserve già individuate nei Balcani, dalla Serbia all'Albania. E a
chi avesse ancora dei dubbi sul nuovo "oro", basterebbe ricordare che anche la regione del Donbass – al centro
degli scontri tra Mosca e Kiev – è ricca di terre rare.
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